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La presente Verifica Preventiva di Interesse Archeologico, redatta in ottemperanza alla normativa sulla Verifica Preventiva dell’Interesse Archeologico (ai sensi del D. Lgs. 36/2023, Allegato I.8) è relativa al progetto di "Regimentazione idraulica del torrente
Magistrato - Secondo lotto. CUP G58B21000150001", nel Comune di Santa Margherita Ligure (GE). 
Il progetto, redatto dal Raggruppamento Temporaneo di Professionisti (Dott. Ing. Paolo Noce, Martignone Studio Associato, Castaldi e Poggi Studio di Architettura, Dott. Geol. Ruggero Dameri, Arch. Martina Castaldi), intende realizzare opere di captazione
e trattenuta del materiale solido trascinato verso valle, prima che questo possa arrivare ai punti di imbocco delle tombinature, creando parziali ostruzioni e conseguenti rischi di tracimazione ed esondazione per mancata capacità di ricezione delle sezioni
di deflusso, ossia la costruzione di briglie di trattenuta posizionate in tratti a cielo aperto del corso d’acqua, che risultino accessibili da mezzi d’opera sia per facilitarne la costruzione, sia per operare la necessaria manutenzione. 
Il progetto di sistemazione del torrente Magistrato riguarda la porzione di alveo immediatamente a monte della parte urbanizzata, in un ambito ancora naturale, dove il corso d’acqua scorre in un alveo piuttosto inciso, in roccia, circondato da fitta
vegetazione, in gran parte arbustiva e di scarso pregio, con varie alberature, alcune delle quali prossime all’alveo attivo. 
Realizzazione di briglia selettiva (Cfr. Figure DES01, DES02, DES03, DES04). 
L’intervento principale, al limite del tratto pedemontano, consisterà nella realizzazione di una briglia selettiva che si innalzerà dal fondo alveo per circa 1,5 metri in struttura muraria (calcestruzzo armato), fondata su pali nel substrato roccioso. 
La briglia chiuderà l’intera sezione di deflusso dell’alveo largo circa 3 metri, in modo da fermare il trasporto solido proveniente da monte e trascinato dalla corrente. Il punto dove verrà realizzata è alla base di una rampa viabile di collegamento di
insediamenti produttivi, ragione per cui sarà facilitata la cantierizzazione dell’opera e soprattutto la futura manutenzione. 
La sponda destra presenta fenomeni di dissesto e pertanto occorre realizzare opere di consolidamento e contenimento del versante, tramite costruzione di un muro in struttura di conglomerato cementizio armato, fondato su pali e sostenuto da tiranti. 
La posizione planimetrica del nuovo muro di sostegno in sponda destra tiene conto della morfologia della sponda, della natura del terreno e della posizione dei limiti demaniali: il nuovo muro verrà realizzato esternamente al sedime del Demanio fluviale. 
Il corpo briglia avrà una sezione trapezoidale con paramento verticale a monte e inclinato a valle: nella struttura verranno posti alcuni tubi di drenaggio e scarico aventi diametro 150 mm. Avendo riscontrato la presenza di anguille nell’alveo, si doterà la
briglia di una rampa, posta in aderenza al paramento di valle, formata con massi legati con malta, che permetteranno la risalita dei pesci tra le rocce per superare l’ostacolo. 
Interventi di sistemazione dell’alveo a monte (Cfr. Figure DES05, DES06, DES07). 
L’alveo a monte della nuova briglia presenta evidenti caratteri di disordine e forte irregolarità, dovuti alla presenza di massi e alla interferenza con le sporgenze del substrato roccioso. 
L’accesso all’alveo in questo tratto non è affatto semplice, sia per la mancanza di infrastrutture viarie prossime sia per la forte acclività delle sponde. Si è quindi optato per realizzare interventi di regimazione idraulica del tratto del t. Magistrato con tecniche
di ingegneria naturalistica che possano sfruttare, almeno in parte, le risorse in sito, costituite soprattutto da elementi lapidei e pietrame. 
Verranno quindi realizzare 4 briglie costituite da gabbioni in rete metallica, da riempire con pietrame. Ogni briglia sporgerà dal fondo alveo di circa 1 metro e si innesterà nelle sponde in maniera da evitare il rischio di aggiramento. Si potranno immorsare i
gabbioni nel fondo roccioso con inserimento di barre di acciaio fissate con chimico.









Il sito di intervento si trova sul versante orientale del promontorio del Monte di Portofino, rilievo montuoso che interrompe la continuità della linea di costa fra Genova e Sestri Levante, con una forma riconducibile ad un trapezio e con un’improvvisa
elevazione orografica rappresentata dalla dorsale, orientata NO- SE, con quote variabili tra 350 e 600 m s.l.m. 
L’abitato di Santa Margherita Ligure è ubicato nella porzione valliva di un arco orografico delimitato a nord dalla dorsale di San Lorenzo della Costa, oltre la quale si apre il bacino del torrente Santa Maria e a sud dalla dorsale che unisce la vetta del Monte
di Portofino (610 m s.l.m.) con il le Croci di Nozarego ed il monte Brano, arrivando sino a punta Pedale. 
Il centro di Santa Margherita Ligure è attraversato da tre corsi d’acqua, che, a seguito della urbanizzazione del centro abitato, sono stati tombinati per lunghi tratti: il torrente San Siro, che è il più significativo dei tre, il torrente Magistrato ed il rio Nozarego
che hanno entrambi bacini imbriferi di estensione poco inferiore a 1 kmq. Tutti e tre i corsi d’acqua raggiungono il mare attraversando il centro storico di Santa Margherita Ligure, con sbocco a brevissima distanza l’uno dall’altro. 
Il torrente Magistrato è quello centrale, con un bacino scolante di 0,93 kmq, in gran parte allo stato naturale, coperto da boschi di latifoglie nella parte più elevata, e terrazzamenti coltivati a oliveto nella parte mediana più prossima al mare. La porzione
pedemontana del bacino è occupata dal tessuto urbano di Santa Margherita che digrada verso il centro storico. La parte inferiore del bacino, che ha una forma stretta e molto allungata, è interessata da alcuni insediamenti sparsi, raggiunti da infrastrutture
viarie pedonali o percorribili da mezzi di piccole dimensioni. 
L’intera area ricade all’interno dell’area di cornice del Parco Naturale del Monte di Portofino ed è vincolata paesisticamente come “bellezza di insieme” in forza del D.M. 11.06.1954 in quanto di “notevole interesse pubblico del Monte di Portofino, sito
nell’ambito dei comuni di Recco, Portofino, Santa Margherita Ligure, Rapallo e Camogli”. 
L’area di intervento è ubicata nella parte inferiore dell’asta del torrente Magistrato, appena a monte della zona urbanizzata, dove il corso d’acqua è arginato e tombinato per lunghi tratti. 
Nell’ultimo tratto a cielo aperto il torrente scorre in un alveo di ridotte dimensioni, molto inciso, con fondo in roccia e sponde naturali, pressoché prive di argini. L’andamento planimetrico del corso d’acqua è sostanzialmente rettilinea con direzione da sud-
ovest verso nord-est; il profilo altimetrico dell’alveo è invece molto irregolare, con frequenti salti e scivoli in roccia. 
Le sponde sono rivestite da ricca vegetazione, per lo più infestante (rovi) e di scarso valore; sono presenti alcuni alberi, alcuni dei quali sono cresciuti in alveo o nelle immediate prossimità e che sono stati rimossi nell’ambito delle operazioni di pulizia
pre-progetto. 
Parallelamente al tracciato del torrente, sulla sua sponda destra, è presente la via alla Cantina, che, con un tracciato pedonale, risale verso la località omonima a collegare alcune case sparse. Lungo tale percorso è presente un ponticello in struttura
metallica a campata unica, oggi in forte degrado, che probabilmente portava ad un percorso sulla sponda opposta.



Ad oggi, le attestazioni archeologiche nel territorio di Santa Margherita sono rare e sporadiche. Oltre al rinvenimento di un’urna
funeraria di età romana, avvenuta in circostanze non documentate nella prima metà del secolo scorso, ai ritrovamenti di San Lorenzo
della Costa e al recupero di anfore materiali ceramici dal fondali di Paraggi, alcune assistenza archeologiche all’interno di edifici
storici hanno recuperato manufatti di età medievale e post-medievale. La documentazione archeologica di età preistorica,
protostorica e romana relativa al territorio di Ciò indurrebbero a ipotizzare a Santa Margherita un insediamento meno importante e
stabile. Non si può escludere tuttavia che tale situazione sia dovuta a limiti della ricerca archeologica, avvenuta per il territorio in
esame in modo meno sistematico e capillare. Infatti, le attestazioni più cospicue relative a Portofino e San Michele di Pagana
testimoniano frequentazioni consistenti, a partire almeno dall’età romana, del promontorio ed inducono a ritenere, in ragione di
caratteristiche morfologiche favorevoli all’insediamento e all’approdo, presenza di nuclei stabili anche nel territorio
sammargheritese. 
Le fonti storiche collocano la fondazione di Santa Margherita Ligure nella seconda metà del III secolo a.C. ad opera dei romani, con
il toponimo di Pixinum. In realtà non è stato ancora accertato se e dove esistesse in epoca romana un insediamento stabile. Infatti,
la prima testimonianza archeologica di una presenza romana nella zona è un’urna cineraria in marmo con un’iscrizione in latino,
attualmente custodita all’interno della chiesa Parrocchiale di Santa Margherita, di cui non vi è prova dell'effettiva provenienza. 
Per quanto concerne il levante ligure è noto che, anche dopo la conquista romana, la montagna, abbia continuato ad essere
occupata da insediamenti stabili diffusi, in continuità con l’organizzazione indigena del territorio, che occupava secondo le esigenze
economiche, le morfologie collinare (castellari) o i ripiani di mezza costa. Tali insediamenti, rurali e basati principalmente su
un’economia agro silvo pastorale si trovavano su tracciati viari importanti o alternativi, che li collegavano con le città costiere da cui
arrivavano agli insediamenti beni d’importazione anche di un certo pregio. 
Anche escludendo per il villaggio di Santa Margherita la presenza di un insediamento stabile importante, vista forse la sua posizione
eccentrica rispetto ad una viabilità terrestre importante, come ad esempio la strada di collegamento tra le città di Luni e di Genova
che poteva tagliare da Rapallo verso Ruta escludendo in tal modo il borgo di Santa Margherita, è probabile che il centro fosse
collegato tramite strade costiere secondarie a San Michele di Pagana e Portofino (Portus Delphini) dove sono accertati insediamenti
e frequentazioni in epoca romana. 
Nella carta del Vinzoni del 1773 (cfr. CAV01) sono ben rappresentati i nuclei di Corte e Pescino, Villa Durazzo (MOSI M004) con le
sue pertinenze, la torre castello (MOSI M001), la chiesa di San Giacomo (MOSI M002) ed il convento dei Frati Cappuccini (MOSI
M005). Da entrambi borghi partono i tracciati di collegamento con l'interno. L'area interessata dal progetto rimane ai confini del
documento e non presenta alcuna evidenza storica. 
Nella carta del Vinzoni del 1775 (cfr. CAV02) sono resi con un tratto bene evidente la viabilità principale tra Rapallo e Ruta e con un
tratto meno marcato il sentiero tra Santa Margherita fino alla chiesa di San Siro e da qua verso Ruta (Via Romana). 
Per i successivi periodi medievali, post medievali e moderni sono invece disponibili molti documenti di carattere storico e
archivistico che consentono una ricostruzione dettagliata della storia di Santa Margherita Ligure. 
All’età medievale risalgono notizie sicure sull’estensione della città e l’esatta ubicazione delle sue chiese, dei suoi palazzi, delle
sue fortificazioni e dei suoi quartieri. 
I borghi di Nozarego e Pescino sono citati per la prima volta in un atto del 1143 (Scarsella 1969) mentre il borgo di Corte è nominato
nel 1162. La Basilica di Santa Margherita è invece documentata dal 1175 e sembra sorgere isolata rispetto ai nuclei urbani, nella
zona acquitrinosa per la divagazione nella piana del torrente San Siro posta alla base del castello di Corte (Rossini 2002). 
Non vi sono atte indicazioni circa la nascita dei due nuclei di Pescina e Corte, primitive aree di insediamento sviluppatesi nella
piana alluvionale originata dai principali bacini fluviali e gradualmente bonificata, almeno in prossimità della costa, con finalità di
sfruttamento agricolo. 
Feudo della famiglia Fieschi nel XII secolo, il centro passò sotto il controllo di Genova. La fondazione del castello risale al 1549 e fa
seguito alla delibera del senato di difendere il borgo con fortificazioni, dai frequenti attacchi pirateschi. 
L’assetto dell’area alla fine del XVIII secolo è documentato da Matteo Vinzoni che in una carta del 1777 distingue ancora
chiaramente i borghi di Corte e Pescino, separati (e quindi collegati) dalla collina di Castello, occupata dalla fortificazione del
castello cinquecentesco e dalla Villa Durazzo (Davite 2017; Occelli 2015; Parodi 2006).



Copertura del suolo [*]:  superficie boscata e ambiente
seminaturale - Alv eo del torrente con roccia affiorante, sponde
con copertura v egetale importante (rov i ed alberature).

Ricognizione ef3fc70a21aa46958fa435ed80c14cdc

Sintesi geomorfologica [*]:  L'area denominata SUR01 ospita l'alv eo
del torrente compreso tra ripide scarpate.

Unità di ricognizione SUR01 - Data 2024/11/27

Visibilitàa del suolo [*]:  3



Copertura del suolo [*]:  superficie artificiale - Asfalto.

Ricognizione ef3fc70a21aa46958fa435ed80c14cdc

Sintesi geomorfologica [*]:  L'area denominata SUR02 è occupata
dalla strada e piazzale che si affaccia sul torrente.

Unità di ricognizione SUR02 - Data 2024/11/27

Visibilitàa del suolo [*]:  1





RICOGNIZIONE – SURVEY – SUR01 e SUR02

La Verifica Preventiva dell'Interesse Archeologico prevede una ricognizione archeologica di superficie, field survey, che consiste nella lettura di dettaglio del terreno mediante un’azione di verifica puntuale

volta ad accertare la presenza di eventuali emergenze di interesse archeologico non note, che abbiano lasciato tracce più o meno consistenti sul terreno.

Il metodo di indagine si è avvalso, in prima istanza, dello studio delle fonti, dei documenti e della cartografia attuale disponibile per l’area.

Ad una fase preliminare di documentazione generale ha fatto seguito una fase di ispezione diretta del territorio.

Le indagini sono state svolte il 27 Novembre 2024 dalla scrivente Dott.ssa Valentina Brodasca che ha verificato personalmente i dati reperiti dalla ricerca bibliografica e di archivio, controllando 

l'eventuale presenza di materiali archeologici nell'aera, anomalie morfologiche del terreno che possano indiziare la presenza di resti sepolti o tracce di viabilità antica.

Le aree oggetto del survey, denominate SUR01 e SUR02, sono state documentate con con scatti fotografici digitali posizionati su ortofoto.

Ortofoto con indicazione della briglia in 

progetto e degli scatti fotografici (in 

magenta) (rielaborata da googlemaps).



Fotografia 01
Vista del piazzale in asfalto e 
della viabilità privata a lato del
tratto vallivo del torrente 
Magistrato a monte della zona
urbanizzata nella zona ove 
verrà realizzata la nuova 
biglia, indicata dalla freccia 
rossa.

Fotografia 02
Scatto da monte, in sponda 
sinistra.
Tratto vallivo del torrente 
Magistrato a monte della zona 
urbanizzata.
Non sono previsti interventi.

Fotografia 03
Scatto da valle, in sponda 
sinistra.
Tratto ove verrà posizionata la
nuova briglia selettiva.

Fotografia 04
Scatto da valle.
Tratto intermedio del torrente 
Magistrato caratterizzato da 
sponde ripide, roccia affiorante
e trovanti.



Fotografia 05
Scatto da monte, in sponda 
destra.
Un altro tratto del torrente 
Magistrato caratterizzato da 
sponde ripide invase da 
vegetazione arbustiva.

Fotografia 06
Scatto da monte, in sponda 
destra.
Un altro tratto del torrente 
Magistrato caratterizzato da 
sponde ripide invase da 
vegetazione arbustiva.

Fotografia 07
Scatto da valle, da drone.
Il ponticello in struttura 
metallica che costituisce il 
limite di monte dell’area 
indagata.
L'alveo è naturale ed 
interamente in roccia.

Fotografia 08
Scatto da sponda destra.
Il ponticello in struttura 
metallica che costituisce il 
limite di monte dell’area 
indagata.

     Autore degli scatti fotografici – Brodasca, Valentina

     Data ricognizione – 2024/11/27



Sito M001 - Castello cinquecentesco (G58B21000150001_M001)

Torre di difesa di epoca cinquecentesca. Durante un'assistenza archeologica e relativi saggi archeologici nel 1999 sono state
rinvenute evidenze archeologiche con diverse datazioni. L'evidenza più antica documentata consiste in tre strutture disassate
rispetto a tutti i muri del castello e precedenti all'elevato dei perimetrali cinquecenteschi. Consistenti riporti obliterano le murature
più antiche e sono pertinenti al cantiere di costruzione del 1550, documentato dalle fonti di archivio. Sopra questi sono livelli di
riporto assegnabili alle fasi di restauro successive, di XVIII secolo relative all'immediato dopoguerra



Sito M002 - Chiesa di San Giacomo (G58B21000150001_M002)

La chiesa di San Giacomo di Corte è il più antico edificio che si erge sull’omonimo promontorio. La tradizione colloca la sua
fondazione nel 776. L’edificio originario andò distrutto nel 935 e successivamente ricostruito. La chiesa di San Giacomo in Corte in
origine era detta di Castello o Castelletto, con esplicito riferimento all'esistenza di una struttura difensiva oggi non più
rintracciabile. Dopo aver subito un primo rifacimento nel Cinquecento, la chiesa venne modificata tra il 1600 e il 1648 quando fu
trasferita più in basso rispetto alla sede originaria e fu diversamente orientata. La Soprintendenza per i beni archeologici della
Liguria, con nota numero protocollo 3368 del 25/06/2008, precisa che il sedile dell’immobile presenta rischio archeologico
discendente dall’ubicazione della chiesa nel promontorio di Corte e dalle fonti storiche che indicano una precedente fondazione
alto medievale, demolita alla fine del X secolo e sostituita da una chiesa romanica.



Sito M003 - Castello di San Giacomo (G58B21000150001_M003)

Castello di San Giacomo, edificio seicentesco.



Sito M004 - Villa Durazzo (G58B21000150001_M004)

Villa Durazzo si trovava all’interno di una struttura difensiva messa in opera da committenze pubbliche e private, edificata dalla
metà del XVI secolo contro le incursioni barbaresche ed i nemici della Repubblica di Genova. Originariamente proprietà del doge
Giovanni Luca Chiavari, aveva l’aspetto di castello fortificato. Nel 1678, abbattuto il castello in rovina, si intraprese il restauro e la
radicale ristrutturazione del palazzo. Nel 1821 fu ceduta ai principi Centurione.



Sito M005 - Chiesa dei Cappuccini (G58B21000150001_M005)

Il convento dei Frati Cappucini fu edificato tra il 1609 ed il 1611. Nel 1665 nella chiesa venne eretta la cappella di S. Felice ed al
convento vennero aggiunte alcu​ne celle.



Sito M006 - Oratorio di Sant'Erasmo (G58B21000150001_M006)

Nel 1347 i marinai di Corte costruirono una cappella sullo scoglio di Sant'Elmo e la dedicarono a Sant'Erasmo. L'oratorio fu
ricostruito nel XVII secolo.



CARTA DEL POTENZIALE - G58B21000150001 - area P01
potenziale alto - affidabilità buona
Alla fascia costiera, P01, è stato attribuito un potenziale archeologico alto, per la presenza
delle strutture difensive e degli edifici di culto che testimoniano una frequentazione dell'area
in antico. Anche se la posizione della cittadina era periferica rispetto alla viabilità principale
che collegava in età romana Luni e Genova e che a Rapallo saliva verso Ruta per poi
ridiscendere verso la costa più a ponente, questo non significa l’isolamento del centro, che
doveva essere comunque interessato da una viabilità secondaria di collegamento con gli
altri siti costieri localizzati a ponente e a levante (Portofino e San Fruttuoso di Camogli verso
ponente, San Michele di Pagana e Rapallo a levante).



CARTA DEL POTENZIALE - G58B21000150001 - area P02
potenziale medio - affidabilità discreta
All'area P02 è stato attribuito un potenziale archeologico medio poiché, nonostante la
mancanza di testimonianze di particolare interesse archeologico, probabilmente dovuta
all'esiguità di indagini sistematiche sul territorio, si ritiene che, per le fasi più antiche,
l’organizzazione territoriale interessasse in modo particolare i rilievi e i percorsi di crinale.
Anche in età romana nel territorio del T igullio sembra delinearsi una continuità insediativa
indigena, almeno per i siti sub-sommitali o di mezzacosta dedita ad un’economia silvo-
pastorale. Le attestazioni più cospicue relative a Portofino e San Michele di Pagana
testimoniano frequentazioni consistenti, a partire almeno dall’età romana, del promontorio
ed inducono a ritenere, in ragione di caratteristiche morfologiche favorevoli all’insediamento
e all’approdo, presenza di nuclei stabili anche in queste aree.
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